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ALLA NOUIL DONZELLA 
la signora 

ANNA-EMILIA SAMPIERI 

NELLA LETIZIA DELLE SUE NOZZE 

COL SIGNOR 

LUIGI ORFEI 



MIA CAJtA EMILIA 

J-V eW acquistare in voi un y amabi- 
le cognata, anzi vuò dire una diletta 
sorella, di tanta allegrezza ridonda il 
mio cuore che non potrei di leggieri 
spiegamelo con parole. Poiché dalVun 
canto mi fanno lieta V esimie vostre 
virtù , ed il candore dei vostri costu- 
mi 9 die serbar debbano , anzi accre- 
scere la nostra domestica felicità ; dal- 
F altro mi fa esultare il vedermi per 
vostro mezzo legata di un qualclie vin- 
colo di affinità , comecché lontani*- 
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sima colla vostra incomparabile agno- 
la la Signora Marchesa Lepri Sampieri, 
alla quale sin da miei più teneri an- 
ni già mi stringeano i soavi legami 
della più salda e non mai interrotta 
amicizia. OncP e die per addimostrar- 
vi siccome posso il mio animo , Ito po- 
sti insieme alcuni pochi versi da me 
in varie circostanze dettati , e vincen- 
do la repugnanza , pur troppo giusta , 
di mandare alla luce i poveri miei la- 
vori, li Ito raccolti in questo volumet- 
to , e mi è dolce intitolarli a voi nel 
giorno lietissimo dei vostri sponsali 9 
qua! pubblico attestato di verace con- 
gratulazione 9 e di fraternevole affetto . 
Come tali vi piaccia aggradirli , e mi 
sia largo compenso V ottenere un po- 
sto nel vostro bel cuore . 

9 

% 

Mostra Affina Cognata , ed Amica 
EXIUCHETTA DIONIGI ORFEl 
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LE CAMPAGNE 



DEL LAZIO 



DIE 



s 



egna de V etra i lucidi 
Campi la bionda aurora , 
Smorta in sua spera argentea 
Va la Titaoia suora $ 
L' ombre son vinte e rotte , 
Muta a' Cimmerj suoi scende la notte 



Sciolte dal sol dilagansi 

Le nebbie in su la valle , - 

I vapor levi ingombrano 

De V Appennin le spalle $ 

Si desta auretta amica 

Che Perbé : avviva e i molli fior nutrici. 
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Mi chiama al dì del vigile 
Augei V arguta voce ; 
Sorgo, e agli usati ufficj 
Torna il pensier veloce , 
E al par coi dì nascente 
La face di ragion riede a la mente. 



Febo che ? i mondo irradia 
E >1 cor de' vati ispira, 
L' estro m' impenna e temprami 
La neghittosa lira, 
Mentre su 1? aureo Gange 
I settemplici rai colora e frange , 



Innanzi a lui risvegliasi 
Natura e par che rida; 
Lascia il pastor la placida 
Capanna e V agne guida ; 
Scioglie V aratro e al solco 
1 ricongiunti buoi mena il bifolco. 



1 

Per monti e valli aggirasi 
Tra i veltri il cacciatore , 
A insidiar P estranio 
Mal cauto volatore: 
Stormisce la foresta, 
La snella fera dai covil si desta. 



Qui '1 roseo pomo e *1 florido 
Sorbo di se fa mostra, 
Là di nativa porpora 
U uva s ; ingemma e inostra , 
Lieti i cultor sen vanno 
Caro frutto a raccor di lungo affanno. 



Già già di Bacco imprendonsi 
\J opre \ e P umor vivace 
Scorre da' pingui grappoli 
Ne P anfora capace; 
Con plauso e gioja e festa 
Ciascun se stesso al grato ufficio appresta . 
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Dolce quiete ! amabile 

Dea che ne' campi hai sede , 

Ove potrò rivolgere 

Per rinvenirti il piede? 

Se in più remoto albergo 

De le Tiadi a le danze hai volto il tergo ? 



Teco nel sen d\ ascondita 
Vaile m' avrai compagna , 
Ove a te sacro il rivolo 
Basso ed umil si lagna, 
Quando il notturno lume. 
D' argento pinge le tremanti .spume : 



Teco m 5 avrai su* vertice 
Di solitaria vetta , 
Ove trascorra incognita ^. 
La vita mia negletta, 
Quasi romito Core 

Che sorge indarno su la rupe, e muore . 
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Ovunque io volga o provvido 
Nume con teco i passi, 
Alto diletto ispiranmi s 
L'acque, le piante, i sassi, 
Ghè il sommo di natura 
Ordin v' appar che indeffettibil dura • 



Teco a mirar rivolgomi 

L'alte Gittà vetuste, * 

Che a noi degli avi accennano 

Le antique opre robuster, 

Gui volge irato il guardo 

L'avaro tempo , e a trionfarne $;tard? t 



Sparso là veggo il Lazio * 
Di genti un dì famose 
Gui la crescente gloria 
Di Roma il giogo impose, 
Cangiati usi , costumi , J * n 
Virtù , vizj contemplo , e leggi e numi . 
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Ve* a* patrii monti in vertice 
Le prische mura alzarsè , 
E a le pupille attonite 
Del peregrin mostrarse, 
Che P occhio inalza e mira , 
E le passate istorie in mente aggira. 



Madre , (*) di te ragionanmi 
U e miche balze , e questi 
Di scorsa età superstiti 
Figli eh' a oblio togliesti 
Questi che a parte a parte 
Descrivi e pingi sovra alterne carte • 



Si finge al pensier memore 
Ciò che tua penna scrisse ; 
Gli odj d' avversi popoli , 
E le ostinate risse , 
Miro de' ferri i lampi 
E di strage e d' orror coverti i campi 



« • 
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D ? un re superbo ed esule 
Ricetto , è quesio il bosco : 
De la vendetta i genj 
Erran per V aer fosco ; 
L'orrendo patto ascolto 
Del Lazio intero incontro al Tebro volto . 



Ahi dura guerra ! ahi lugubre 
Fiamma onde l r uom si sface ! 
Chi ti condusse a rompere 
De' miei pensier la pace ? 
Innanzi a te rifugge 

Trepida V alma , e in pianto il cor si strugge . 



(•) Si allude ali 9 opera sulle antiche città del 
Lazio pubblicata varii anni indietro da Mari- 
anna Dionigi* 
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Come al soffiar benefico 
Dei zeffiretti molli 
Che *\ vago aprii rimenano 
Ai desolati colli 
I cermi e i fior dischiudpnsi 
Dai ghiaccio avvinti ne V inerte suol ; 



Tal io risento a riedere 
De la pietosa Igia 
La vita in me rivivere 
Grave languente in pria, 
£ a me la fronte candida 
li piacer volge dopo lungo duol . 
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Sento vigor che m* agita 
Le fibre a poco a poco , 
E V intelletto invadermi 
Da poderoso foco , 
Foco onde un nume accesemi 
Un dì fanciulla di crescente ardor . 



Ma a V Appennin sul vertice 
D' aura tranquilla e pura , 
Ove senz' arte ammantasi 
Di sua beltà natura 
Paga mi vivo e pascesi 
U occhio d' obbietti e d* aiti sensi il cor . 



Qui al bel merigge olezzano 
romarj in sen d* autunno , 
E serti al crin preparano 
Di Bacco e di Vertunno 
1/ uve fra i larghi pampani 
Che d' ostro fansi rubiconde e d' or . 
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La veggo un monte estollere 
Le verdeggianti spalle , 
E da' suoi fianchi scorrere 
Fiume a bagnar la valle , 
Che roco geme , e candido 
Fa d' alta spuma l' agitato umor . 



Cade grand' ombra e vestene 
I sottoposti dumi 
Nò avvien giammai che Sirio 
Le piante o i fior consumi , 
E tutto intorno il vertice 
De' monti è scudo a V Aquilon crudel . 



Vi alberga in sen fra i placidi 
Venti stagion fiorita , 
E i rinascenti pascoli 
A la capra romita , 
E '1 dolce rezzo al povero 
Pastor conserva sotto amico ciel . 
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Siede lontan fra V ardue 
Balze remota chiostra 
IP rabidi imperversano 
Mai sempre i venti in giostra , 
E V ardue cime imbiancano 
Ghiacciate nevi cui non stempra il sol . 



Lk in volontario esilio 
Da penitenza attriti 
Orando i dì trascorrono 
Uomini al ciel graditi 
Per sin che afflitta e macera 
Schiude la spoglia a V alma eletta il voi . 



Pace soave incognita 
Spira quant' è presente . . . 
Pace a' tuoi sogni istabili , 
O irrequieta mente : 
Qui di natura ascoltasi 
La muta voce e ne richiama al ver . 
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Sofìa la mente sgombrami 
jy ogni volgar subietto 
E V alto in sen distillami 
Di contemplar diletto . 
Tacciono i sensi c cedono 
A V alma invigorita ogni poter • 



O fiume , o colle , o tacite 
Foreste io vi saluto , 
Spesso offrirò di orrevole 
Membranza a voi tributo $ 
E se non più fra i placidi 
Vostri recessi per destili verrò ; 



Verrovvi almen levissimo 
Spirto un di resa ed ombra ! 
Quando di pigre nebule 
Notte la valle ingombra , 
E per le vette i facili 
Passi col vento misurando andrò • 



PEL 



NATALE 

0 

^^^^ » 

Pera in oblìo -cantor eh' oggi si tace ; 
È questo il dì che dai Signor si noma 
In che al mondo esultar più si conface 

• 

Fuggansi pur dei fiori e de le poma 

I dì ridenti , e perda il verde onore 

II campo , e '1 bosco la fronzuta chioma $ 

Che de le brume algenti infra V orrore 
Quasi in un vago aprii s' innalza e spunta 
Sopra vergineo stel di Jesse il fiore. 

Pace dappria cantata a V orbe è giunta , 
Sul Tebro in aurea età Cesare siede 
Poi che ogni avversa possa è in lui consanta • 
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Col elei confine bave suo scettro $ ei chiede 
De ? molti e varj suoi popoli il censo 
Fra i limiti onde il sol corcasi e riede • 

• ■ 

Umìl prestando a P alto cenno assenso , 
Venia di genti tributarie e serve 
Dai borghi a le città novero immenso • 

Ogni calle ogni via brulica e ferve; 
Così veggiam le sedule formiche 
Ire e redir de' grani a le conserve $ 

Allor che il frutto de le nuove spiche 
Da le paglie volanti è separato , 
£ affoltan più le rustiche fatiche . 

Maria del giusto suo Consorte al lato 
. A la città, davidica muovea , 
Ove debbe suo nome esser lasciato , 

Che per molta progenie in lei scorrea 
Il regal sangue, e senza altro retaggio 
In sorte oscura , e in povertà vivea ♦ . 
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Ma lungo aspfo diverso era il viaggio $ 
U ombre ornai distendeansi in ogni valle 
Piegando il sole in occidente il raggio. 

Già la notte inclemente era a le spalle ; 
Maria come da sera un fior vien manco , 
Scolorata languia nel dubbio calle . 

Quinci e quindi affatica il passo stanco , 
Nè trova , ahi lassa ! la terrena diva 
Ove adagiar sotto ricovro il fianco . 

Nullo ospitai ricetto a lei s' offriva 
In che deporre il già maturo incarco 
De la prole immortai che in sen nutriva . 

Ahi mondo cieco di ogni senno scarco ! 
, Di Dio la Madre veneranda e mite . 
Ode niegarsi ad ogni soglia il varco. ' 

Q grandi o prenci de la terra ; uscite J 
Da le splendide stanze , e incontro a quella 
Le aurate porte a disserrar venite*; i 
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Venite a lei che assai del sol più bella , 
Eletta come luna, e quasi on campo 
Presto a pugnar terribile si appella • 

Indarno Averno al pie le tesse inciampo 
Che per tei sola umanità scaduta 
Ogni salvezza alfìn ricovra e scampo • 

Già V attesa mok' anni ora è venuta ; 
Si rinfranca natura , il ciel festeggia f 
Tutto il nascente redentor saluta « 

(V è la cuna eccelsa 9 ove la reggia f 
Che in se raccolga il bel corporeo vela 
Del Signor d' ogni Rè che pargoleggia ? 

Quel desso egli è ch$ ne 1 ; empireo cielo 
Il capo asconde , e ; 1 pie sogli astri pone r 
Tremendo agita tor de l' igneo telo » 

Giù sien poste al suo pie scettri e corone; 
E Idaspe e Gange da le sponde aurate 
Gemme e tesauri a lui tributi e daue. . . . 



ti I 

Ma dove o folli miei pensier vagate ? 

Non prezza iiJNume ancorché d'uom nel manto 
Queste dal fasto uman cose apprezzate . 

■ 

Non ei largì d } averlo accolto il vanto 
A superba città che in fama salse 
Per le mine dei men forti , e ? 1 pianto . 

Di gloria al donator gloria non caise ; 
Betle sua volle, e più che a Roma il serto 
Del vinto mondo , a quella umiltà valse , 

Salve o città , che sovra tutte hai merto , 
Quante nutre la terra e ; 1 sol colora, 
De lo stellato ciel sotto il coverto. 

Poi che accogliesti del natal ne V ora 
La madre augusta e la prole divina 
Che di se stessa i tuoi presepi onora. 

* 

A te venir divota e pellegrina 

La schiatta dei redenti ognor vedrassi , 
Dal freddo atlante , e da V eoa marina • 
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£ baciar reverente il suolo , i sassi 
Ove il Dio pargoletto ebbe la cuna , 
£ cara, e in pregio ancor tua polve avrassi . 

CoIF aggirar dei tempi e di fortuna 
Perdono alfin grandezza imperj e sogli ; 
Non unqua il sol de la tua gloria imbruna ; 

« 

Salve patria del Nume , il canto accogli . 
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VESCOVO DI ORVIETO 

IN OCCASIONE CHE PROMOSSE Al SACERDOZIO 

IL CANONICO 

D. ENRICO ORFEI 

Prence , e Pastor che de P antica Erbano (*) 
Guidi V amata greggia ai paschi eletti 
Coli' aurea verga tolta in Vaticano ; 

Che tutti in lei sol poni i tuoi diletti , 
E le sei di virtù modello e segno , 
Ripieno il cor di sapienza , e i detti $ 

Dai Tiberini colli a te ne vegno ; 
E mi fa scorta per la scabra via 
Su piume di farfalla il pronto ingegno . 
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Nò già leve cagion da la natia 

Terra mi parte, or che fra i ghiacci e 'l tuona 
Ju frotta ai nido ogni animai s' avvia . 

Di domestica gioja un grido, un suono 
L } orecchio mi ferì , recando il nome 
Di quei cui porsi amor fraterno in dono $ 

Che di sacerdotal benda le chiome 
Tua mercede a velarsi ornai giunt' era , 
Ed a Ponor che Piloni più inalza, e come .. 

Nè tanto a V appressar di primavera 
Allegrasi la terra allor che sente 
La nuova di ponente aura leggera , 

Quanto il mia cor che ¥ altrui ben presente 
A se stesso far £ode $ e sursi presta , 
E già tocco d' Erban la vetta algente . 

Tra le sacre pareti in ricca vesta y ^ 
Io ti ravviso a le paterne ciglia 
U' de P alma il sereu si manifesta „ . _ 
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A* fianchi tuoi levitica famiglia 

Qual corona di palme in giro siede : 
E se nelP opre tue specchia e consiglia • 

Festeggia il tempio j.di lampe , di tede 
S y adorna a te d y innanzi , e d' ogni parte 
Scopre la maestà che vi risiede . 

Qui (**) dal gotico lefczo ogni Grec 1 arte 
Disgombra alfine , in marmi ed archi e muri 
Sue bellezze adunò sì varie e sparte • . 

I novissimi fati a P uom sì duri 9 
Da Tosco ingegno effigiati , e morte -, 
E ¥ empirò lucente , e i regni oscuri , 

Ne Paltò ammiro in un colle risorte . 
Salme | da schiuse tombe e vive zolle 
v L' ossa agitando in lungo sonno absorte . 

Di veneranda antichità si estolle 

Fiù addentro un'ara , che il sangue ne addita 
Del puro agnel che le peccata tulle 
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Ove il piè scalza , e di sacco vestita 
Giunge mai sempre pellegrina schiera , 
A pianger P opre di mal corsa vita , 

Colà volto , quai fiamma a la sua spera , 
Lo mio dolce fratel con preci ardenti 
Lunghi i giorni traea da mane a sera . 

E fuggite , dicea , pigri momenti 

Di mia verde stagion che ancor mi vieta 
Ministerio di grazia , e di portenti ! 

Spunti oggimai del mio desir la meta ; 
E nel velame de le sacre spoglie 
Pace trovi quest' alma , e appien sia lieta ! 

Varcò sua prece a le superne soglie , 
Che pari a nembo di sabei profumi , 
De' giusti il Padre umani affetti accoglie . 

Giunse P istante , umìl la fronte , i lumi , 
Sacerdote ei s' avvanza a P ara innanti , 
Candido di sembianze , e di costumi . 
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Sorgi , Pastor benigno , i riti santi 
Con seco e V alto sacrifìcio imprendi 9 
Tra *1 vapor de' turiboli olezzanti . 

V inesperto incoraggia , e degno il rendi 
De la Chiesa ministro , in che per molli 
Anni di gloria tu grandeggi e splendi • 

Ve' nel diletto figlio intesi e volti 
Fra pii congiunti i genitori annosi , 
Cui rivo di dolcezza inonda i volti < 

L' esultanti sorelle, i desiosi 
Benevoli germani in lieto coro , 
Mal premendo nel sen gli affetti ascosi. 

Deh Padre , e Signor mio , ch'amo ed onoro ! 
Proteggi e guarda la ben nata pianta , 
Si che de 9 lari miei cresca a decoro . - . 

Tu ne diriggi '1 tronco , e tu ne schianta 
GP inutili virgulti , e d } onde pure 
Nutrica il primo verde onde s'ammanta, 
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Che del saggio cultor grata a le cure, 
Nel mistico giardin de la tua sposa 
Donerà frutta anzi stagion mature . . 

E virente più sempre , e rigogliosa , 

Non temerà le brume, o ; 1 turbo infesto , 
Che spesso ira d' averno eccitar osa • 

Così per lunga età d' oro contesto 
Scorra il fi! di tua vita ; e gi ? irti affanni 
Respinga il Genio tutelar di questo 

Terren felice coi robusti vanni: 
Sparga tue vie di non caduchi allori 
Quella sovrana Dea de' sommi scanni 

Che d' ógni grazia spande ivi i tesori ; 
E* le piove , in sua possa , e '1 sol rimena 
Al. supplicar de' mesti agricoltori • 

Tra* figli tuoi la gioja e la serena 

Pace ella serbi , e in un tutte virtudi , 
Cui raro è stanza in la magion terrena • 
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Ma questi accenti <T ogni grazia ignudi 
Pria che nel fosco oblìo cadan ravvolti , 
Signor li accogli f nel tuo cor li chiudi ; 

E '1 mio candido voto in Giel si ascolti . 



C) Nome antico della Città di Orvieto . 

(•*) Si allude alle famose pitture del Duomo 
di Orvieto, ed air insigne reliquia del Santissi- 
mo Corporale che ivi si conserva . 
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SAN T A N N A . 

NEL GIORNO ONOMASTICO 



DELLJ . 

MIA GENITRICE 

Alto subbie tto oggi ò mie rime avrete ; 
Pindo lasciate e sue leggiadre fole, 
Sugli astri il voi con forti penne ergete. 

• a 

• 

D> Anna il gran nome oggi perirne- si vuole 
Fra i concenti innalzar ài sacra lira 
Chè a lei votivo in eie! risorge il sole • 



Quanto unqua il mondo ne' suoi poli gira , 
Anna , a te fuma sovra V are incenso ; 
Ogni madre, ogni sposa a te sospira. 

Tu di colui che sta su i cieli immenso , 
La figlia e sposa e madre in sen portasti , 
germe da colpa innoffenso • 
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Con quai , cred' io 9 soavi affetti e casti 
DegP immortai V altissima reina « ? 
Con profetico spirto in lei mirasti ? * 

Mentre sorgea qual luce mattutina 
Su le tenèbre de la notte antica 
Del mondo a riparar V ampia ruina. 

. Te forte e saggia , e de V umìl fatica 
Te non umìl seguace il mondo onora; 
Le laudi tue chi degnamente esplica ? 

Non per beltà che vaga fronte infiora 
£ poi languisce di brev' anni al giro , 
Come rosa vien manco in poco d 5 ora ; 

Non per dovizia , universal sospiro 
Di basse menti 1 cui V avara brama 
Unqua non sazia é stimolo e raartiro ; 

Ma per virtù che la caduca e grama 
Condizi'on mortai sola rintegra > 
In tant* onor venisti in tanta fama. 
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Vè de' trionfi tuoi come si allegra 
La bassa terra e la magio» lucente 
Ové nube di duol mai non annegra . 

Deh ! se V altezza tua lo ti consente 
Porgi udienza ai voti a la favella 
De V acceso mio cor , Diva clemente • 

Tu gli onesti connubi e tu la bella 
Fè dei consorti e la pace gioconda 
Proteggi ognor quasi benigna stella • 

Proteggi , ah tu ! sì che al desìo risponda 
Dei genitor la fanciulletta prole 
Che la felice mensa orna e circonda • 

Proteggi A che nullo caso iovòle 

La domestica gioja e in snon di pianto 
Eccbeggino le soglie orbate e sole! 

Ma del gran nome tuo .chi si dà vanto , 
T y aggia più eh* altri mai propìzia Diva , 
Lo cinga il favor tuo d' anzi f e d' accanto 
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£ a quella onde mia vita si deriva , 
Di tue grazie le fonti apri e comparti , 
E gli egri spirti ne rinfranca e avviva $ 

Tal che a le usate opre d' ingegno ed arti 
Pili lieta intenda , e i pensier foschi e gravi 
Fuggan su P aure dileguati e sparti . 

Governa il ciel de P uman cor le chiavi: 
Misti sovente al duol parlano in seno 
Di pace , e di virtù sensi soavi • 

Salve Donna celeste ! ognor sereno 

Quaggiù risplenda del tuo nome il giorno ; 
Ridono a te nostr' alme 9 e tu non meno 

* 

Sorridi a noi da P immortai soggiorno . 

« 



3 
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PEL 

GIORNO ONOMASTICO 

DELLA MIA GENITRICE 

AL SOLE 

DIB 

Jo ti saluto o fervido 
Sol che V estivo cielo 
Avvampi e '1 mondo irradj : 
Per te sul curve stelo 
Le bionde spighe ondeggiano 
Speme del buon cultor . 



Per te fra i pingui grappoli 
Brilla il vinoso autunno , 
E sopra P are olezzano 
Di Pomona e Vertunno 
I frutti ond' è la porpora 
Vinta al paraggio e V or . 
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E tua virtù benefica 

Se il tutto ha vita e cresce, 
A te sorride e volgesi 
Il fiorellin mentr' esce 
Fuor di sua buccia e V umili 
Foglie spiegando va. 



Sorride a te d ? oceano 
La vasta ondosa faccia, 
Quando t' innalzi a scorrere 
Pel ciel P obliqua traccia , 
E ; 1 mar la terra e V aere 
Stampi di tua beltà . 



Non io , se del fiammifero 
Lion montando il cerchio 
M' imbruni il volto e m' agiti 
Il sen d ? ardor soverchio , 
A farti insulto i queruli 
Accenti volgerò. , 
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Te maledica 11 barbaro 
Abita tor <T Atlante 
E gli attoscati calami 
Vibri al tuo bel sembiante, 
Che inoffeso e benefico 
Splende a chi t' oltraggiò * 



Io ti saluto , immemore 
De' tuoi favor non sono f 
Ma rendo a te dei lesbico 
Sudato plettro il suono 
E questo allòr che crebbemi 
Sul crin fanciulla ancor . 



Oli qual d ? inni festevoli 
Copia il mio petto elice 9 
Or che sul carro splendido 
Riporti il dì felice , 
Sacro a colei cui stringemi 
Di figlia eterno amor ! 
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Dì Genitrice egregia 

Possente è al cor V affetto ; 
Altro non é che agguagliasi 
Ai piacer suoi diletto , 
Cui non rapisce invidia t 
Non avvelena error . 



Oh sole , oh tu che il novero 
Segni di nostra etade , 
Che in un con teco volgesi 
A V occidente , e cade 
Ma in gioventù risorgere 
Più mai non può con te ! 



Di molti lustri circolo 

Dona a la dolce madre , 

E fruir pace , e compiere 

D* ingegno opre leggiadre 
Dona verace gloria 

Del suo sudor mercè . 
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Così non mai la gelida 
Spera del trivio Nume 
Ti giri avversa e ottenebri 
11 tuo felice lume , 
O vapor fosco tessala 
Maga con suo velen. 



Ma d'ogni tempo infiorino 
Le ruggiadose vie 
Per te le ancelle dodici 
Che son ministre al die , 
E U crin d> Eto e di Piroo 
Lavano al gange in sen . 
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PER LA 

NATIVITÀ' DI MARIA 

Ili® 

Letto nelP Accademia Tiberina che tiene 

in tal giorno la sua principale 

adunanza 

Deh chi uri porge il fervido 
Ispirato valor de* prischi vati , 

Che V occhio intento e V animo 
A questi un dì spingean tempi aspettati ? 

Chi regge i vanni al debile 

Estro e spira sul labbro accenti e rime , 
Ond' V sollevi un cantico 

Che manco indegno del subbietto estime ? 

D* error fra dense tenebre 

Dal ciel bandita umanità giacea 

Nè de' suoi danni il carico 

L* infelice unqua mai scuoter potea • 

- 
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Solo una luce , un candido 

Albor venia da lunge a V orizzonte ; 
Parca V arco settemplice 

Che del perduto sol reca le impronte . 

Maria tu se J quell' iride ; 

Quell'aurora lietissima e gioconda; 
Ai nascer tuo dileguasi 

U antica notte che V orbe circonda . 

Vè pargoletta in povero 

Albergo , in sorte oscura , 
La più perfetta e nobile 

Del sommo facitor degna fattura. 

Non ricche gemme o porpora , 

Non auro splende a la sua cuna intorno ; 

Scorda sua stirpe regia 

Colei che ancella chiamerassi un giorno . 

Ma ai vivo ardor che spandesr 

Da l'alme ciglia e volto e sen le innostra 
A' rai bramosi e pavidi 

Celeste cosa e non mortai s\ mostra 
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Spira odorati balsami 

Il labbro che di vita aure disserra 
£ tutta intorno spandesi 

Soavità non mai gustata in terra • 

Giù per le sfere aleggiano 

Superne essenze da' lucenti vanni 

£ sol per lei non sdegnano 

V albergo de la colpa e degli affanni : 

Vè come a gara alternano 

A lor sovrana dia cantici e lodi ; 

£ Gabriel già medita 

De V ave portentoso il tempo , i modi 

Salve , o per lunghi secoli 

Sacro aspettato giorno , 
Di vera gioja esultino 

Sempre nostr* alme allor che fai ritorno ! 

£ tu 9 se puri olezzano 

Diva del Ciel sui tuoi delubri incensi , 
Se al tuo pie sacro aggiungono 

Gli affetti noatri , i nostri voti accensi ; 
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Da' tuoi cigni romulidi 

Questf inni accogli ancor , questi concenti ? 
E tua mercè trascorrano 

Gli anni e V etadi a noi lieti e innocenti • 

Sol tua mercé la copia 

Sul fido Tebro i suoi tesor diffonda , 
£ grato il suol del povero 

Cultore a V opre ed al sudor risponda • 

Qui à? aurea fò 9 qui splendano 
D 7 ogni virtude esempj alti e preclari 

A lo stranier che giudice 
A noi vién d y oltra i monti e d' oltra i mari • 

Qui alfin s' Europa misera 

Pur mai s' accende a bellicosa face , 

Costante abbia ricovero 
Fra* dolci stud j suoi V amica pace . 

' \ ) te • * : 

« 

■ * 
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PEL NATALE 



I FIORI 



Colori al di spiegate , 
E al sospirar di zefiro 
Il molle sen levate , 
Carco di stille argentee 
Del rorido mattin $ 



Lo stel, lo spino, il margine 
L'erbe compagne fide 
Lasciate , e rea non sembrivi 
La man che vi recide, 
Propizia man che traggevi 
Ad immortai destin . 
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Voi rispettò di borea 
La struggitrice rabbia 
Innanzi a cui la vedora 
Pianta in su l'erma sabbia 
Mira le spoglie ombrifere 
Di che sue membra ornò . 



Voi non sommerse il rivolo 
Quando i cresciuti umori 
Portava in grembo a Tetide 
Del picciol letto fuori , 
E l'alta siepe e i salici 
Nel corso altier schiantò. 



4 

Voi nel formar , sue grazie 
Tutte adunò natura , 
Un nuovo aprii fè ridere 
Quando più il ghiaccio indura ; 
In vaga foggia pinsevi 
A color mille il sol. 
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E ancor v' è ignoto o semplici 
À che vi serba il cielo • . • 
Lasciate o fior vaghissimi 
U erbe , lo spin , lo stelo 
Cedete al ferro innocuo 
Che vi rapisce al suoi* . 



Non già la fronte a cingere 
Di altera e vii beliate , - 
Non molli chiome a spargere 
A voluttà sacrate , 
In odorose lacrime 3 
Disciolti andrete , o fior ♦ 



Ma su le tempia eburnee 
Di pargoletto Nume, ^ 
Ove raccolto addoppiasi i 
Di mille soli il lume 
Contesti in sottil vimine 
Eterno avrete onor . 
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Felici , o voi cui , siedere 
Lice in sul capo eletto 
Di sapienza tempio 
D* ogni poter ricetto 
Che di natura è 1' arbitro , 
E fa beato il ciel. 



Ve chi pòtria su V umile . 
Paglia in negletta culla 
Quel ravvisar che modera 
Le sorti e avviva il nulla 
Onde gli astri rifulsero, 
E V uom vestì suo vel? 



Oli ravvisar potrebbelo 
De' regi il re superno , 
Ivi tremante e povero 
Al furiar del verno 
Il patrio soglio altissimo 
Volto in capanna vii . 



47 

Deh ! che il furor di borea 
Non leda il bel sembiante 
Nè la nativa porpora 
Spegna del labro amante , 
Onta non faccia al lucido 
Aurato crin sottil • 



Voi da quel soffio gelido 
Suo crin serbate o fiori, 
Voi de la fronte candida 
Velate i molli avori, 
Vedrò mercè de V opera 
Crescersi in voi beltà . 



Ten vieni alfin dovizia 
De' campi e del verziero 
Giglio che il nlveo calice 
Offri a miei rai primiero ; 
Caro a V agnel mondissimo 
Il tuo candor sarà . 
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Ten vieni amor dei zeffiri, 
De V alba eletta figlia 
Onor de V odorifera 
Mulliplice famiglia 
Che il bel pudor vergineo 
Serbi del rovo in sen. 



Ove se 9 tu da F igneo 
Color, vivo amaranto? 
Cui d' immortai tributasi 
Tra i fior caduchi il vanto. 
Ben a F Eterno addicesi 
Fior che non mai vien men . 



Tu che sul verde margine 
Ti pieghi ognor de F acque , 
Sì la beltà tua propria 
Sempre mirar ti piacque, 
Ve' quai più degna immagine 
r F invito a vagheggiar . 
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E tu giacinto funebre 
D' azzurre brune foglie, 
Nato a languir sui tumuli 
Di estinte amate spoglie, 
A che vorresti il giubilo 
D' un tanto dì turbar ? 



A che tuo lutto esprìmere 
Sembri con flebil nota , 
Ond ? è che ignoto palpito 
Per tema il cor mi scuota? 
Qua! triste ahimè, presagio 
Natura in te scolpì ! 



Deh! che in mirarti aspergere 
Potrìa di pianto i rai 
U eletta madre e vergine 
Sopra futuri lai ... • 
Rimanti o fior , nè il giubilo 
Turbar d' un tanto dì . 

4 
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Ma voi narcissi , anemoni f 
Gigli , amaranti , e rose , 
Voi pudibonde mammole 
Mai sempre al suol nascose , 
Soavi aranci , e tremuli 
Frondiferi gesmin , 



Lasciate ornai quest* ozj , 
Lasciate ornai lo stelo ; 
E poi che a tanto ufficio 
Serhovvi amico il cielo , 
Venite il serto a compiere 
Del Signor vostro al crin. 



5: 
PER LA 

CANZONE DELL' ECO 

CANTATA DALL' ECCELLENTE. SIGNORA 

CONTESSA DE LUTZOW 

AMBASCIATRICE D'AUSTRIA IN ROMA 

Fra T ardor di mille faci 
Ch' emular pareano il giorno , 
Entro splendido soggiorno 
W assai fregi ornato e d ; or ; 

Dir non sò qual genio amico 
Volse a caso i passi miei ; 
Ch' era albergo a somftii Dei , 
Non a ninfe ed a pastor . 

Qui accoglieasi eletta schiera 
Di beltadi illustri e chiare , 
Quai d' oltralpe, e d'oltrail mare 
Quai progenie di Quirin . 
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Di superbe estrame fogge 
Vaga pompa era fra loro 9 
E di gemme avean tesoro 
A la fronte al petta al crin 

Quando un suon d'argentea voce , 
Un concento alto soave , 
Or veloce or lento or grave 
Scossi 1 sensi al cor passò • 

D' ogni canto il garrir lieto 
D' ascoltar cesse al desiro ; 
Quasi *1 moto ed il respiro 
jy ogni labro si arrestò • 

Non sì grata è zeffiretto 

Quando scherza in grembo ai fiori 
O degli alni e degli allori 
Fa le cime sussurrar ; 

Non si lene il ruscelletto 

Scorre il monte o '1 verde \\to 9 
E tra '1 margine fiorito 
S 7 ode lunge mormorar ; 
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Non sì dolce Filomena 

Canta al raggio de la luna, 
E le selve e V aura bruna 
Di diletto empie e d ; amor ; 

Come il tenero concento 
Soavissimo crescea 
Mentre a V eco si dolea 
Disfogando il mesto cor. 

Oh , dicendo , eco pietosa 
De' miei lai sola compagna ! 
Per la tacita campagna 
Deh rispondi a* miei desir ! 

E s* udìa confusamente 
Da lontan V eco remota 
Replicar V estrema nota 
E gli armonici sospir: 

V à } error la mente ingombra 
Meco stessa iva dubbiando , 
Ove giunsi, e come, e quando 
Chi travolge i miei pensar ? 
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TVIa de V alta melodìa 

Trasportati al nuovo incanto 
I mie pie givano intanto 
Senza scorta del volet. 

Sì trovaimi ove splende* 
Bella diva infra le belle 
Qual fra i lumi de le stélle 
Cintia suole in ciel raggiar. 





ri 


±51 


il 



Tutta grazia e venustate 
Era il guardo era il sei 
La gentil forma prestante , 
Il sorriso il favellar . 

Da quel labro il suon partia: 
Pien d ? armonico diletto ; 
Su quel labro avea ricettò 
Ogni vezzo incaùtator $ 

E al poter de' cenni suoi 

Prendea vita il bel soggiorno t 
E riedea più lieto il giorno 
De la notte fra V orror • 
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Tal nei regni avventurosi 
D* Amatunta e di Citerà , 
O nel cerchio di sua spera 
L' alma Dea figlia del mar , 

Del suo riso animatore 

Tutto veste e tutto avviva , 
Che da lei sola deriva 
Quanto a' rai più vago appar 

Tè felice , ¥ dir volea , 

Qual tu sia non mortai cosa ! 
Tanta parte è in te nascosa 
Di celeste voluttà : 

Dir volea ma fiior del seno 
Scarsi uscirò e tronchi i detti 
Chè talor fra mille affetti 
Lena e voce il cor non ha . 
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* 

A GLIGERA 

CHE SI RECA PER MARE 

' AI 

BAGNI DI LUCCA 

■ 



Or Ce ^isUbiK 
Flutti t' affidi 
Alma Gliceride • 

- * ■ 

Chiara beltd : 

Sparse V equoree 
Ninfe in su i lidi 
La nave apprestano 
Che in sen t> avrà 
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Ciascuna i vitrei 
Seggi abbandona , 
Questa^le seriche 
Sarte a intrecciar, 

Quella a contessere 
Di fior corona 
Che debban V agile 
Poppa adornar . 

Reca Climenide 
Perle e coralli y 
In conche lucide 
Reca i tesor , 

Che ; 1 padre Oceano 
Ne Pime vaili 
Fra scabre pomici 
Nutrica ognor . 

Leggiadro imprenderne 
Lavoro industre 
Xanto e Fillodoce 
Dorato il crin$ 
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W ia ricca foggia 
Tuo nome illustre 
Star de le candide 
Vele ài confin . 

(*) I draghi avvolgonsi 
Su V alto abete 
Appiè de V aquile 
Converse al soh 

* 

A suon di buccina 
Per V onde chete 
Precorron gl> ispidi 
Tritoni a stuol . 

yanne , o delimitalo 
Cielo ornamento ! 
Di Cipri arridati 
L 7 astro serpn : 

Ti arrida il pernio 
Dubbio elemento , 
Sol Eolo a zeffiro 
Disciolga il fren . 



Ti vegga e pàlpiti . 
Del mar la dea • 
E in sen d> invidia 
Senta lo strai • 



O il Nume scorgere 
Di Galatea 

Creda in tua splendida 
Fronte regal . 

Va lie ta , e scorgati 
Per V ampia via 
La stella gemina 
Di Leda onor, 

IP con man provida 
Ministra Igia 
Sul noblf Seròtòtt' 
Salubre timor. 



Ma par che vestano 
Tue rosee membra 
Novelle grazie, 
Vigor novel ; 



Co 

i noi , Gliceride, 
Pur ti rimembra : 
£ al tebro rendati 
Più vaga il ciel . 



(') Si allude allo stemma dell' Uìu*u 
viaggiatrice . 



f. 
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na vaga agnelletta e pochi fiori 
Tirsi offerìa bilustre pastorello $ 
All' uom Dio che del verno infra i rigori 
Pargoletto giacea , candido e belio . 

Con fastosa pietade altri appo quello 
Preziosi esponea balsami e odori, 
E ricco peplo di sidonio vello 
Tutto scabro il confìn d' aurei lavori* 

Ma un tanto dono il Fanciullin non prezza ; 
E rivolto al pastor che piange e tace , 
QuelP agnella , que' fior palpa e carezza t 

E dir parea col ^suo vagir loquace i 

Non curate , o mortai , fasto e ricchezza ; 
Mite innocenza a questo cor sol piace * 
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Diva immortai cui ne V empirea reggia , 
Serto d* astri lucenti il crin circonda 5 
Cui d' angelici canti intorno eccheggia 
La vastità de ? cieli ampia e profonda ! 

Te invoca il buon cultor su la feconda 

Terra , e sui parti de la bianca greggia ; 
Te il pavido nocchier fra i venti e V onda , 
Sì che y l porto bramato al fin riveggia . 

Quella tu se* felice creatura 

In che V aito Signor tanto si piacque , 
Che non sdegnò di farsi tua fattura. 

Per te risorse umanità che giacque $ 

Sorrise il ciel , si rinfrancò natura , 
E tcco al mondo ogni virtù rinacque . 
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ROMA 

AL TRONO DI PIO Vili. 

Questa , o Signor, che miri a te d' innante , 

JD ? orgoglio al par che di viltà nemica , 

Questa che serba ancor bella e prestante 

Gran parte in se di sua grandezza antica : 
■ • • ... 
D'armi non pili, ma di felici e sante 

Insegne avvolta , e fatta al cielo amica , 

Ve' come al guardo agli atti ed al sembiante , 

Figlia e ancella tua son , par che ti dica ! 

sacro Imperio V onoranda soma 
Reca, Padre , al tuo soglio; e che non spera 

Da lui che PIO sol per giovar si noma r 

• • • » 
Deh ! come V alba succede a la sera , , 
Per te dal duol sorga letizia , e a Roma 
Splendi o d> età miglior luce foriera f 
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enti diverse , su diverso lido 
Reggere un dì con man soave e forte ; 
D ? empie congreghe ov ? han più occulto il nido 
Scompor le trame insidiose e torte j 

L* arti avvivar che di Bellona al grido 
Giano esulando paurose , e smorte $ 
Poi su V Adria Pastor , V animo fido 
Tutto al gregge donar che t'ebbe in sorte , 

Son tuoi pregi , Signor : ma ogn* altro eccede , 
E grandezza , e tesor vince ai paraggio , 
Quella che serbi in sen costanza, e fede. 

D' ostro or ti cingi a più benigno raggio • 
E lieta esulta la Romulea sede , 
Chè in Te la gloria è di virtù retaggio . 
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SULLA 

MONTAGNA DI BOLOGNA 

DETTA III GIOGO 

■ 

Cy del vasto appgrmfn giogo supremo 
Che dal tosco terren Felsina parti, 
L'erme tue rocche anch'io sormonto e premo, 
E in tua fiera bellezza oso mirarti*. 

♦ 

♦ 

Ty Italia mia le più longinque parti 

Mi scopri intorno, e '1 pie de l'alpi estremo; 
E ; 1 mar che vinto dal poter de Parte 
1/ Adriaco cittadid batte col remo * 

.Ve' colaggiuso rubiconda in faccia 

Montar la Luna, e ancor tuo capo alien» 
Del già caduto sol serba una traccia • 

Tutto è nevi e silenzio'; in- vasto impero 
Par che natura ivi riposi e taccia ; 
Sol parla al cor sublimi sensi il vero .. 
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